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ceierazione de’ folidi, primieramente pare, che non poco conferifca a 
ciò, che le velocità provenienti dalla preflione crefcono in proporzione 
fuddupla dell’ altezze dell’ acqua, nella medefima maniera per l ’ appunto, 
che fece vedere il Galileo circa i folidi, che cafcano , o pure difcendoT 
no per piani inclinati. Secondariamente, che la medefima, ed univcr- 
làle caufa di gravità, e d’ accelerazione in tutti i corpi difcendenti (nello 
fletto fluido, nel quale fifa il moto ) qualunque elTafi fia.debbe partorire 
proporzionatamente lofleflo effetto in tutte le parti della materia; ma cir­
ca quefio,coll’ ajuto di Dio in un altro luogo , nel quale porrò in paragone 
alcuni principi Statici da me ultimamente trovati co’ fenomeni della natura* 

Ma tra tutte 1’ altre ragioni, ed autorità, abbia il fuo luogo l’ opi­
nione dello fteflo ingegnofiifimo Papino, il quale nel SuFlore R otatili, 
&  Pretore Hajfirco , del quale ne ha data un’ accuratifiima delcrizione 
al pubblico negli A tti degli Eruditi di Lipfta fanno nel mefe
di Giugno a pag. 3 1 7 . ,  nel quale volendo, che fi accomodi il cannello 
verticale al buco, dal quale con grande impeto dee poi e-feire l’ acqua, 
dice a cart. 321. Q ’teflo adunque f i  dovrà ojfervare , che la capacità de' 
cannelli f i  crefca colla ftejfa proporzione, colla quale la velocità deir 
acqua, che fiale, ft fmtninfee ; imperciocché così feg u irà , che la medefi­
ma quantità d e ll acqua pa/Ji nello fiejfo tempo . E  più di fotto mo- 
iìrando il modo, col quale lì debbono formare quqfti cannelli, confor- 
mandofi alla dottrina del dottiffimo Galileo, (ìabiliice , che in quelli i 
diametri di tutte le fezioni fiano reciprocamente tra loro in proporzione 
iubquadrupla delle loro altezze, cioè delle diftanze dal fegno, al quale 
l ’ acqua col conceputo impeto può arrivare. Il che inabilito, è facil cofa 
il dimoftrare col metodo analitico, che il ritardamento dell’ acqua ne’ 
condotti verticali procede per numeri caffi verfo l’ unità, e che prr con- 
feguenza 1’ accelerazione ere ice per numeri fimilmente caffi, principiando 
dall’ unità; o pure, che è lo fteifo, che le velocità dell’ -acqua nel di- 
feendere fono fra loro in fuddupla ragione degli fpazj pafiàti, e nel fa« 
lire degli fpazj, che debbono paiTare,  come veramente non può afle- 
gnarfi altro principio per moftrare l’ aflerita figura de’ cannelli . Dalle 
qual cofe è chiaro, che il Sig. Papino non folamente ammette la me- 
C r ' 'ra i gravi fluidi, e folidi, ma anco le leggi, che

dottrina del Galileo Per-


